
ODG -RITIRO DEL TESTO UNICO SULLA RAPPRESENTANZA DEL 10 GENNAIO

Il Testo unico sulla rappresentanza, sottoscritto il 10 gennaio da Confindustria e da 
CGIL CISL UIL, trasforma in regole tassative i principi e lo spirito antidemocratici già 
contenuti nell'accordo del 31 maggio 2013.
Il Testo sulla rappresentanza non rispetta la recente sentenza della Corte 
Costituzionale, che ha riammesso la FIOM in Fiat, e afferma che solo i firmatari che 
sottostanno a tutte le sue regole hanno i diritti sindacali. Accetta le deroghe in azienda
ai contratti nazionali, sugli orari, sulla prestazione e sulle condizioni di lavoro, cioè su 
tutto, in barba a tutte le posizioni ufficiali della CGIL. Prevede l'esigibilità degli accordi 
anche da parte di chi non li condivide e sanzioni, sui diritti e addirittura pecuniarie, per
chi li contrasta. Tali sanzioni colpiscono sia il sindacato sia i lavoratori che fanno i 
delegati aziendali. Stabilisce, inoltre, che una giuria di arbitri, formata da tre 
rappresentanti dei sindacati CGIL, CISL e UIL, da tre rappresentanti di Confindustria e 
da un "esperto" esterno, decida sui comportamenti delle varie categorie. Di 
conseguenza, chi non è d'accordo su un contratto sarà giudicato da una commissione 
dove padroni e sindacati complici sono la grande maggioranza.
Tutte queste clausole violano la sentenza del luglio 2013 della Corte Costituzionale, 
che ha affermato che i diritti sindacali, e soprattutto quello dei lavoratori di scegliere 
da chi vogliono essere rappresentati, non possono essere vincolati alla firma degli 
accordi.
Sono violati, inoltre, i principi e lo Statuto della CGIL, che proclamano la libertà e la 
democrazia sindacale.
Per questi motivi il congresso della FLC CGIL di Roma e Lazio esprime la propria 
contrarietà all'accordo del 10 gennaio 2014 e ne chiede il ritiro della firma.
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